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Orbita sbagliata per 2 satelliti del sistema di navigazione civile c h e  migliorerà , 

i l  GPS americano. Tecnici al lavoro per rimediare. Ma i governi dell1Unione ''-6 
non esagerino nel proteggere gli interessi nazionali 

u n piccolo balzo per un satellite, 
un passo da gigante per l'Euro- 
pa. Non abbiamo certo mandato 

un uomo a cakare, come 45 anni fa con 
Armstrong e Aldrin, la superficie polverosa 
e brulla della Luna, né tantomeno l'abbia- 
mo spedito oltre, magari verso un asteroi- 
de o Marte (anche se ci stiamo seriamente 
attrezzando per farlo). Perb la rivisitazione 
della storica frase pronunciata in mondo- 
visione dal mitico astronauta statunitense 
appena posato il suo moonboot sul nostro 
satellite, secondo me ci sta tutta. Sì, perché 
il 22 agosto, con il lancio di Doresa e Mi- 
lena - così sono stati battezzati i satelliti 
numero 5 e 6 del sistema di navigazione 
Galìleo - si è aperta una nuova era nelle 
attività spaziali europee: tutta (e sottoli- 
neo tutta) la popolazione mondiale potrà 
infatti avere libero accesso a una nuova, 
sofisticatissima e precisissima infrastruttu- 
ra espressamente dedicata ai servizi per il 
posizionamento globale. Quelli per capirci 
che ci fanno arrivare - a volte, diciamolo, 
anche con un po' di isteria - a destinazione 
con le nostre auto o indicano la rotta ad 
aerei e navi con estrema precisione, a tutto 
vantaggio della sicurezza e dell'economia 
dei viaggi. Ma ci fanno sapere in tempo re- 
ale anche sui nostri smartphone dove siamo 
noi, dove sono i nostri amici, o magari la 
farmacia notturna più vicina. E potrei con- 
tinuare a lungo con una serie di situazioni 
appartenenti d a  vita di tutti i giorni in cui 
utilizziamo ormai quasi senza accorgerce- 
ne il sistema di posizionamento sateiìitare. 
Oggi il GPS, statunitense, domani Galìleo, 
tutto made in Europe. 
La sua awentura comincia quindici anni fa, 
nel 1999, e parte da un concetto tanto sem- 
plice quanto essenziale: liberare gli utenti 
europei, ma di fatto tutto il mondo, dali'e- 

gemonia dei sistemi di posizionamento sa- 
teiìitari GPS (come già detto, americano) e 
GLONASS (russo). Entrambi erano nati 
per scopi militari e gestiti da organizzazio- 
ni militari e per questo soggetti, come av- 
venne durante la prima Guerra del Golfo, 
nel 1991, a deterioramenti deliberati della 
qualità del servizio per motivi di sicurezza 
e a tutto vantaggio delle attività beliiche. 
Con owie e penalizzanti ripercussioni su 
tutto un sistema di trasporti, infrastruttu- 
re e servizi già d o r a  troppo intimamente 
legati al GPS per permettersi simili proble- 
mi, impredicibili e non negoziabii. Figu- 
riamoci oggi. 
Nonostante queste solide premesse sulla 
sua necessità, la partenza di Gaiiieo però 
non è stata deile più fdminanti, anzi, di- 
rei piuttosto ai rdentatore. Inizialmente 
i'idea di dotarsi di una struttura di geolo- 
calizzazione tutta europea non ha trovato 
unanimità di vedute. I1 programma si è 
così trovato subito nel cuore di una serra- 
tissima battaglia politico-industriale tra 
gli stati membri dellwnione. Ad esempio, 
Regno Unito e Paesi Bassi ritenevano che 
il sistema GPS statunitense fosse del tut- 
to adeguato alle esigenze deiia UE e che i 
fondi disponibili dovessero essere destinati 
al finanziamento di altri progetti Per dtri, 
come la Francia e la Germania, Galìleo era 
visto, d contrario, come uno strumento in- 
dispensabile per la crescita deii'Europa, raf- 
forzando anche in questo settore i'indipen- 
denza deiia UE dagli USA. Owio quindi 
che ritenessero spesi bene i soldi destinati 
a questo progetto. Per mettere d'accordo 
tutte le anime di questa Europa, dopo anni 
di estenuanti trattative interne, si è alla fine 
arrivati a una soluzione di compromesso, 
secondo la quale la torta dei finanziamenti 
è per un terzo composta da capitale pubbli- 

co e il rimanente da capitale privato. E, per 
far dormire sonni tranquilli ai boss del Pen- 
tagono, si ribadiva fermamente che Galiieo 
sarebbe stato un sistema per utilizzi civili 
sotto il controllo di organizzazioni non mi- 
litari. In soldoni, i costi del progetto sono 
lievitati dagli iniziali 3,3 miliardi di euro 
ai 5,s miliardi (e più) attuali. Nel 2013, la 
Commissione Europea ha aggiunto altri 7 
miliardi di euro per finanziare il segmento 
spaziale e i satelliti necessari ai completa- 
mento della costellazione prevista, nonché 
coprire le spese del primo anno di funzio- 
namento e manutenzione del sistema fino 
alla fine del decennio. 
A conti fatti, in totale dal 1998 al 2020, 
l'UE ha preventivato di destinare quasi 
13 miliardi di euro di fondi pubblici per 
i suoi programmi di navigazione: Galìleo 
in primis, ma anche EGNOS, il suo pre- 
decessore, entrato in servizio nel 2009 per 
migliorare la precisione di posizionamen- 
to del GPS americano. Cifre d a  mano, è 
lampante il fatto che, nonostante l'avvio 
zoppicante, l'Europa sia ora dawero unita 
nel ritenere Gaiiieo un asset imprescin- 
dibile e fondamentale per la sua crescita. 
Un po' meno entusiasti, almeno all'inizio, 
sono stati gli industriali europei coinvolti 
nel programma Galileo, perplessi soprat- 
tutto d d a  partnership pubblico-privato, 
per l'epoca un fatto senza precedenti nel 
settore spaziale. Sia Alcatel Alenia Spazio 
(che poi sarebbe diventata l'attuale ?hdes 
Alenia Space), sia Matra (oggi Airbus De- 
fence & Space), coinvolti nella produzione 
dei satelliti, avevano sollevato dubbi s d a  
redditività del sistema, sottolineando come 
la questione sarebbe cambiata in meglio se 
si fossero integrate in Galileo applicazioni 
di tipo militare. Ma questa sarebbe stata 
una svolta che avrebbe tradito il principio 
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stesso che aveva visto nascere il nuovo si- 
stema europeo di posizionamento globale. 
Che Gaiileo poi non fosse da subito pia- 
ciuto agli USA era chiaro, ma a rincarare la 
dose ci hanno pensato gli attacchi terrori- 
stici deil'll settembre 2001. In una lettera 
del dicembre di quello stesso anno, indi- 
rizzata ai ministri delle nazioni europee 
appartenenti d a  NATO, Paul Wolfow-itz, 
numero due del Pentagono, awerte che 
l'entrata in funzione del sistema Gaiileo 
"potrebbe portare gravi conseguenze in 
termini di sicurezza per le future opera- 
zioni della NATO". Le preoccupazioni 
di Wolfowitz, e non solo sue, nascevano 
dal fatto che Gaiileo utilizzasse lo stesso 
spettro di frequenze del sistema GPS, con 
il rischio di disturbare le trasmissioni e i 
servizi strettamente dedicati d e  attività 
militari servite dai GPS. Anche questo 
scoglio, non di poco conto come si può 
immaginare, è stato superato dopo molte 
trattative e tre anni di revisioni progemiali, 
arrivando a un accordo nel 2004, dorché 
le attività di Gaiileo sono state dichiarate 
completamente compatibili con quelle del 
GPS a stelle e strisce. Quando sembrava 
che anche l'ultimo grosso intoppo fosse 
stato rimosso, il programma però ripiom- 
bava in un preoccupante stato catatonico. 
I1 colpo di defibriuatore che rida, per for- 
tuna, vigore a Gaiileo, arriva nel novembre 
del 2007, quando i ministri europei dei 
trasporti si riuniscono a Bruxelles. 
Preso atto che l'idea del cofinandamento 
pubblico-privato era risultato f h e n t a r e ,  
si arriva all'accordo di assegnare 3,4 mi- 
liardi di euro dai bilancio UE per Galileo 
nel periodo 2007-2013, valore poi rivisto 
Sanno seguente aggiungendo un altro rni- 
liardo e mezw, mentre la realizzazione del 
programma viene affidata aU'Agenzia Spa- 
ziale Europea (ESA). Quel 2007 lo ricordo 
bene: ero presidente deil'Agenzia Spaziaie 
Italiana (ASI) e, in un fascinoso castello 
vicino a Berlino, durante l'incontro con il 

. presidente del consiglio Romano Prodi e 
con il cancelliere Angela Merkel, ho siglato 
un importante accordo quadro con la DLR, 
owero SASI teutonica, dove ovviamente il 
programma Galileo giocava un ruolo di 
primaria importanza. Ebbi anche un inte- 
ressantissimo incontro diretto con la Frau 
Bundesanzek una donna affascinante, 
che colpisce molto per la sua intelligenza 

Il  lancio del prlmi due satelliti Gallleo (21 ottobre 
201 1) con lanciatore Soyuz. 

e concentrazione. Volle sapere tutto sui 
programmi spaziali comuni, facendo com- 
menti e domande molto pertinenti. 
In realtà, a livello continentale,la Germania 
aveva battuto i pugni e minacciato di op- 
porsi al prosieguo deiio sviluppo di Galileo, 
adducendo motivi finanziari e richiedendo 
rassicurazioni s d e  opportunità industria- 
li legate d a  realizzazione del programma. 
Quali che siano state le rassicurazioni poi 
giunte dal Consiglio Europeo, esse sono 
evidentemente andate a buon fine e hanno 
permesso così a Gaiileo di entrare, final- 
mente, neiia sua fase operativa. Fase che, 
nel 2010, tra la sorpresa generale, si concre- 
tizza con la selezione della (relativamente) 
piccola società tedesca OHB quale prime 
contractor per costruire i 22 satelliti della 
configurazione finale della costellazione, 
che inizialmente doveva invece essere com- 
posta da 26 unità. Con i due colossi euro- 
pei delle costruzioni spaziali,'Thales Alenia 
Space ed EADS fatti fuori dal mercato in 
un colpo solo ... No comment. 
Nel frattempo Arianespace, incaricata dei 
lanci, riceve il via libera alla sua proposta 
di utilizzare come razw vettore il sistema 
russo Syuz, con l'obiettivo di immettere 
in orbita entro il 2013 dieci satelliti: Nien- 
te da fare nemmeno stavolta, OHB si rive- 
la incapace di garantire la consegna dei sa- 

telliti con la cadenza richiesta dai contrat- 
ti. Ecco dora  che PESA richiama in suo 
soccorso Airbus e Thales, per fare sinergia 
e riportare il programma su tempi certi, 
che vedrà finalmente il 21 ottobre 2011 il 
lancio e la messa in orbita dei primi due 
satelliti Gaiileo, seguiti da una seconda 
coppia il 13 ottobre 2012. Questo primo 
quartetto in realtà è stato finora utilizza- 
to per testare e validare tutte le tecnologie 
del sistema di posizionamento e, come si 
dice in gergo, i suoi segmenti: quello spa- 
ziale, quello terrestre e quello utente. 
Ma quando la strada che porta d a  piena 
operatività di Galileo sembrava finalrnen- 
te in discesa, ecco una nuova doccia fred- 
da. Poche ore dopo il completamento del- 
la procedura di immissione in orbita dei 
sateliiti 5 e 6, i primi veramente dedicati al 
loro compito, la compagnia &anespace, 
responsabile del lancio del vettore Syuz 
decollato d d a  base di Kourou in Guyana 
Francese, annuncia in un laconico comu- 
nicato che è stato riscontrato uno scarto 
tra la quota deli'orbita raggiunta e quella 
prevista. In pratica, Doresa e Milena si 
trovano ora a un'altitudine di circa 17.000 
km invece di 23.000 e in più la loro traiet- 
toria è eiiittica invece che circolare. Cosa è 
successo? Difficile ancora dirlo con certez- 
za e ovviamente, nel momento in cui sto 
scrivendo, sono in corso accurate indagini 
per appurarlo. Le prime impressioni però 
indicano la possibilità di qualche anomalia 
verificatasi nelle fasi di accensione del ter- 
W stadio "Fregatn della Soyuz. E adesso? 
Niente panico, dicono Arianespace ed 
ESA: lo spazio è un business rischioso e 
quando ci lavori bisogna necessariamente 
mettere in bilancio che un errore ci può 
stare. Mettere in orbite precise i satelliti 
è un'attività dove un sacco di cose posso- 
no andare storte. Forse però si può rime- 
diare: i satelliti, al di là della loro errata 
disposizione, funzionano perfettamente e 
dovrebbero essere portati nell'orbita giu- 
sta. Come? Sfruttando i loro motori di 
manovra, che non sono però certo proget- 
tati per spostamenti così importanti. L'E- 
SA, tuttavia, anche in questo campo ha 
fatto già miracoli e possiede un bagaglio 
di esperienze preziosissimo. Si potreb- 
be ripetere l'impresa del 2001, quando il 
satellite europeo per telecomunicazioni 
Artemis, oggi tranquillamente ai lavoro 
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La "costellazione" di satelliti europea Galileo. Essi opereranno su tre piani orbitali in orbita ME0 (Medium Earth Orbif). 

sopra le nostre teste, non raggiunse dopo 
il suo lancio la prevista orbita geostazio- 
naria, a 36.000 krn di quota, ma si fermò 
ad appena 17.000. Grazie ad uno scrupo- 
loso lavoro di analisi e programmazione 
di manovre dal team di controllo a Terra e 
all'utilizzo dei suoi propulsori, in due anni 
Artemis ritornò sullbrbita programmata. 
Qualcosa di ancora più miracoloso ESA 
lo aveva fatto molti anni prima, con uno 
dei suoi satelliti scientifici, dedicato d a  
astrometria: Hipparcos. Anche qui, orbita 
clamorosamente sbagliata, per di più per 
una missione fatta di un unico osserva- 
torio orbitante che richiedeva precisioni 
estreme. Nel giro di pochi mesi, l'orbita 
fu sistemata e Hipparcos è. ora nella sto- 
ria della astronomia spaziale come uno dei 
grandi successi europei. 
Quale che sia il destino di Doresa e Mi- 

lena, questo inconveniente non arresterà il 
dispiegarnento della costellazione. Si trat- 
ta, forse, di decidere se convenga abban- 
donare i due appena posizionati suli'orbita 
sbagliata (diciamo 100 milioni su di un 
progetto da 5 miliardi e più) e ricomincia- 
re, oppure tentare di recuperarli. L'analisi 
del problema dirà cosa sia meglio, ma or- 
mai non ci possiamo più permettere passi 
falsi, è giunto il momento, giusto e merita- 
to, di iniziare a raccogliere i frutti promes- 
si da questo servizio di importanza stra- 
tegica. Nel 2013 il mercato mondiale dei 
prodotti e servizi di navigazione sateilitare 
globale era stimato a 175 miliardi di euro, 
cifra che dovrebbe crescere nei prossimi 
anni per raggiungere prevedibgmente nel 
2020 - quando il sistema Gaiiieo comple- 
terà la sua configurazione - i 237 miliardi 
di euro. L'impatto economico di Galileo e 

EGNOS (i suo precursore) è valutar0 in 
90 miliardi di euro nei prossimi venti anni, 
secondo i dati forniti nel dicembre scorso 
da Antonio Tajani, Commissario Europeo 
per l'Industria. E questo in aree che vanno 
dall'e-commerce ai telefoni cellulari, dalla 
gestione del traffico stradale a quello ma- 
rittimo, fino a quello aereo. 
L'Europa (e non solo) aspetta quindi con 
trepidazione l'imminente arrivo del suo 
sistema di posizionamento, il temo dopo 
USA e Russia e, forse, Cina. Ma questi 
servizi fanno sempre più gola, tanto che 
nell'awentura, pare, si starebbero per lan- 
ciare anche indiani e giapponesi. Insom- 
ma, diventare indipendenti dagli USA per 
la vocina s d a  macchina che ti dice: "Gira 
a destra ..." attira un po'tutti. E come pote- 
te ben capire, non certo per la soavità del 
suo tono. 
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